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Anche tra gli universitari spaccatura Pds-Rifondazione. Gasparri: «Trampolino verso le elezioni comunali»

La destra vince negli atenei
Le sinistre cedono Milano e Roma
Alla «Sapienza» clamoroso successo degli studenti vicini ad An, che non ottenevano vittorie dal lontano 1968. Autocritica
dei giovani progressisti, che riescono a ottenere un buon risultato solo all’università di Bari, da sempre «nera».

Parlamento e dintorni

Note
a margine
per leggi
incomprensibili

GIORGIO FRASCA POLARA

20POL04AF01

ROMA. Elezioni studentesche in
molte università italiane. E brutte
notizie. La sinistra, negli atenei di
RomaeMilano,haperso.Vabene:
ora gli studenti democratici dico-
no che non è stata una sconfitta
così pesante.Che idati vanno letti
ed interpretati.EchepoiaBari,per
dire, solida roccaforte della destra,
hanno stravinto. Va bene. Però il
segnalec’è.Equalcuno, infatti,già
faautocritica.

Il clima è facilmente immagina-
bile. Autocritica, qualche lieve ac-
cenno polemico, a sinistra. Toni
trionfalisticiadestra.Cisono,èov-
vio,dichiarazionidaregistrare.Ec-
co Maurizio Gasparri, coordinato-
redell’esecutivodiAlleanzanazio-
nale. Che esulta: «Beh, questo per
noi è certamente un punto di par-
tenza per le prossime elezioni co-
munali...». Gasparri pensa soprat-
tutto al risultato romano, all’uni-
versità «La Sapienza». Qui - dove
occorre comunque ricordare che
ha votato poco più del 10% degli
aventi diritto - la lista «Alleanza
studentesca», vicina ad An, ha ot-
tenutocircail35percentodeivoti.
Un risultato che, negli ambienti
delladestra,vienegiustamentede-
finito«storico».

La Sinistra giovanile-Pds ribatte
che «confrontando con attenzio-
ne i dati di queste elezioni con
quelli relativi alle precedenti ele-
zioni del maggio 1995, si ottiene
unquadropoliticodiverso».

«Infatti la destra - si afferma in
un comunicato - perde di fatto
consenso, scendendo dal32,5% al
29,2%... Non solo: è evidente che
la sinistra rallenti fino a fermarsi
nonostante l’appoggio di Comu-
nione e liberazione...». Qualcuno
aggiungepoicheitrionfalismidel-
la destra sono facilmente demoli-
bili con una semplice somma. Sì,
basta davvero una semplice som-
ma. «È sufficiente sommarei voti
andati alla lista di Rifondazione ai
suffragi per quella del Pds, e si su-
pera abbondantemente la de-

stra...».
Abbondantemente, certo. Però

l’allarme resta. Già ieri il senatore
di Rifondazione, Giovanni Russo
Spena, rifletteva con amarezza: «Il
problema che dobbiamo valutare
e affrontare è quello di una destra
capace di radicarsi tra i giovani,
specialmenteneiquartieripopola-
ri».

L’impressione, tuttavia, è che
nonsidebbapensare soloaigiova-
ni delle zone popolari. La lista di
centro-destra «Ateneo Studenti
per le libertà» ha infatti vinto le
elezioni per il rinnovo delle rap-
presentanze studentesche ai con-
sigli di facoltà e al consiglio di am-
ministrazione dell’Isu, che si sono
svolte all’Università Cattolica di
Milano il 16 aprile. Un mese fa,
un’altra lista di centro-destra,
«Centrodestra universitaria», ave-
vavintoleelezioniallaStatale.

I toni del successo della destra
sono questi. In qualche caso elo-
quenti nei numeri. Di sicuro mol-
to rumorosi ed enfatici nelle di-
chiarazioni. Il presidente dell’A-
zione universitaria Giampiero
Cannella snocciola cifre: «La de-
stra ha vinto anche a Trieste, una
conferma del primato, ma con il
10%inpiùdeiconsensi,eaLecce...
siè invecepiazzatasecondaaMila-
no (20%), fino a pochi anni fa in
manoall’estremasinistracheface-
va riferimento al centro sociale
Leoncavallo, e a Palermo (24%),
storicamente dominata dal Movi-
mentostudentesco...».

«A Trento - ha proseguito Can-
nella - la lista di destra ha guada-
gnato due seggi nella facoltà di So-
ciologia,quelladovehafrequenta-
to il brigatista rosso RenatoCurcio
edèentratanel consigliodi ammi-
nistrazione dell’università: a Na-
poli, iconsensisonopassatidal4al
16%... Mi sembrano cifre che è
quasiinutilecommentare...».

Queste, per la destra, sono le ore
dell’entusiasmo. Per la sinistra,
tracce di soddisfazione giungono

soltanto dal Sud. Da un posto ab-
bastanza impensabile, per giunta:
da Bari, che è tradizionalmente
sempre stata poco legata alla sini-
stra.

«Sì, se la destra ha conquistato
Roma», la sinistra ha «contempo-
raneamente espugnato Bari, da
sempreroccafortenera». Inquesto
modo, l’Unione degli studenti
universitari (Udu), riunita a Napo-
li nel suo secondo congresso na-
zionale, replica ad Azione univer-
sitaria sulla crescita delle organiz-
zazioni di destra nelle università
italiane.

Se per l’Udu è «un falso» l’avan-
zata «massiccia» della destra negli
atenei, «come dimostra non solo
Bari ma anche ad esempio l’affer-
marsi di una lista di sinistra alla
Cattolica di Roma», gli studenti di
sinistra ammettono di essere
«scottati», «delusi»,«preoccupati»
dalla vittoria degli avversari alla
«Sapienza», al punto di dedicare

all’argomento un ordine del gior-
no«autocritico».

L’ordine del giorno impegna in-
fatti l’Unione studenti, anche su
sollecitazione della Cgil nazionale
cui l’organizzazione fa riferimen-
to, a «lavorare contro la logica del-
le frammentazioni partitite che
aumentanole sceltequalunquisti-
che».

«Va invece rilanciata - prosegue
l’Udu - l’organizzazione sulla base
delle associazioni studentesche,
riavviato il confronto con i collet-
tivi studenteschi, insomma ri-
compattato il fronte per riconqui-
stare un protagonismo appanna-
to».

Dal congresso dell’Udu arriva
infine l’impegno di una mobilita-
zione per ottenere fin dalla prossi-
mafinanziaria«investimentiper il
diritto allo studio» come segnale
che il governo pone questa que-
stione «al centro della sua prossi-
maazione».

IN ARRIVOLE LEGGICONLA SPIEGAZIONE.Tra ivantag-
gidi cui tutti i cittadini potrannofruire grazie alla legge
Bassanini su cui ilgovernoha ottenuto l’altra sera la fidu-
cia ce n’è uno straordinario. Con una implicitae strepitosa
ammissione per leggedel grado di incomprensibilità delle
leggi stesse (rubiamo l’osservazione al“Sole 24Ore”), il go-
verno ha inserito in extremis nel provvedimentoduecom-
mi inbaseai quali, dal momento incui le norme di sburo-
cratizzazioneandranno invigore -a occhioe croce tra un
mesetto -, leggi,decreti e ogni altroatto normativo «i cui ar-
ticoli risultino di particolare complessità»dovranno essere
pubblicati sulla Gazzettaufficiale con «notea margine» da
stampare «inmodo caratteristico» che dovranno indicare
«inmodo sommario»che cosasignifica questa o quella di-
sposizioneche sia ancora espressa in ostrogoto.

CHECOSA TIENE BERTINOTTI NELLABUSTARELLApen-
dula sul petto? No, non il telefonino ma gliocchiali dapre-
sbite. «Una cosuccia senza pretensioni, ma l’ho inventata
io...», dicevaPetrolini calzandoun guanto a cui era abbot-
tonato l’altro, pendulo. Così andava l’avanspettacolo d’an-
tan. Così va il teatrino della politica, oggi. Con ilvezzo di
Cossiga di telefonare alle sette del mattino, che genera
quellodi raccontare di esser statochiamato all’alba.O con
il vezzo di De Mita di abbrancarsi albracciodel compagno
di turno del tradizionale struscionelTransatlantico, che
genera la gioia speculare dellavittimadi turno: sopportare
stoicamente la stretta purdi essernotato apasseggio con Di
Mita.
Allora si rimpiangono certivezzi dialtri comunisti, dapri-
ma repubblica. Comequello di AlessandroNatta: riempire
di appunti edi spunti quaderni su quaderni sin dal mo-
mento(sacro)della lettura mattutina deigiornali. Altra
qualità e altra resa del vezzo,comeprovanogli stralci rac-
colti nel denso libro che sudi lui hascrittoPaolo Turi per la
Cedam. Turi è, all’università diFirenze, ricercatore di
Scienza dellapolitica. Scienza,non cosucce.

GIUSTAMENTE POLEMICOENRICO DEAGLIO con il
”Corriere della Sera” che, con un titolo balzano, ha annun-
ciato che ildirettore di “Diario” «soccorreBoato».Soccor-
re? Sicuramente soccorre il lettore, replica Deaglio sottoli-
neandocome si sia trattatodi un vero e proprio servizio l’a-
ver pubblicato quella prima bozzasulla riforma dellagiu-
stizia dicui«tutti oggiparlano». Sepoi si vuole spacciare la
pubblicazione della bozza come un favorea Boato,Deaglio
rammenta al “Corriere” che nello stesso numero del setti-
manale«abbiamo fatto opera di soccorsoanche per i magi-
strati torinesi»pubblicando ampi stralci diun documento
di critica edi dialogo.E siccome unpo‘ di pubblicità non
guasta, Enrico Deaglio ne approfittaper ricordare agli inte-
ressati che “Diario”con questi documenti resta inedicola
sino amartedìprossimo. Sportivamente il “Corriere della
Sera”pubblica anchequesto,a mo‘di riparazione.

«È proprio cambiato il
clima all’università»,
afferma Francesco Storace,
deputato di Alleanza
nazionale, commentando
l’affermazione delle destre
alla «Sapienza». «Io,
quell’università, l’ho
frequentata durante gli
”anni di piombo”... In quel
periodo, io ero un
militante... mi sono iscritto
prima a Scienze politiche e
poi a Economia e
commercio, ma non ho
potuto completare gli studi
perché era pericoloso...».
Paolo Liguori, invece, è un
ex militante di Lotta
continua. «Quando ero
universitario io - ricorda il
direttore di «Studio
aperto» - al potere c’erano i
”bacchettoni” di destra... Il
ministro era Gui... Il rettore
era D’Avack... E noi
studenti li accusavamo di
essere ammuffiti... Oggi al
potere ci sono bacchettoni
e ammuffiti di sinistra, e ai
giovani pesa anche questo
regime...». Per il sociologo
Franco Ferrarotti, «i
movimenti studenteschi
sono sempre contro il
potere del momento...
Non deve sorprendere che,
essendo al governo il
centro-sinistra, si trovi
avvantaggiata la destra...
Certe volte poi ci si mette
anche il ministro
Berlinguer, che può essere
frainteso...».

Ferrarotti:
giovani sempre
all’opposizione

Urla e striscioni ad un convegno con Eco e Furio Colombo

Torino, gli autonomi insultano
Berlinguer all’Università
Momenti di tensione tra i «collettivi antagonisti» e gli studenti democratici. Il
ministro: «Non ammetto l’intolleranza». Il dibattito sul numero chiuso.

Il comitato promotore dei sei referendum per i quali si voterà il 15
giugno (il decreto è stato pubblicato ieri sulla Gazzetta Ufficiale)
solleverà, in qualità di potere dello Stato, conflitto di attribuzione
con il governo e il presidente della Repubblica. Lo ha annunciato
Marco Pannella, a margine dei lavori dell’assemblea referendaria
e liberale. «Abbiamo deciso di sollevare il conflitto di attribuzione
- ha detto Pannella - per attentato ai diritti politici e civili dei
cittadini. La decisione di far svolgere i referendum il 15 giugno è
un atto incostituzionale e illegittimo». Secondo Pannella ci
sarebbe «violazione flagrante, da parte del governo e del
presidente della Repubblica, dei loro obblighi istituzionali e
costituzionali perché esiste la facoltà discrezionale di scegliere la
data in modo tale che non ostacoli, anzi assicuri, il diritto dei
cittadini a partecipare. Invece - ha osservato - nel primo week-
end dopo la chiusura delle scuole in molti saranno fuori e non
potranno partecipare al voto».

Sulla data dei referendum
Pannella ricorre all’alta corte

TORINO. Il numero chiuso «sarà
circoscrittoadunnumerolimitato
di atenei» e comunque «non è il
problema più importante dell’U-
niversità italiana», anzi «èstatoun
errore spostare su questo argo-
mento tutta l’attenzione politic».
Lo ha detto ieri mattina a Torino il
ministro della Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer, concludendo un
convegno con i parlamentari del-
l’Ulivo nell’aula magna di Palazzo
nuovo, sede delle facoltà umani-
stichedell’Università.Berlinguerè
stato contestato da una decina di
studentidei«collettiviantagonisti
universitari», gruppi che si richia-
mano a frange dell’estrema sini-
stra e che ieri hanno appeso a un
muro uno striscione con sopra
scritte provocatorie e insultanti
nei confronti del ministro e di En-
rico Berlinguer. Lo striscione è sta-
to parzialmente staccato da un
esponente dell’Asud (Associazio-
ne studenti universitari democra-
tici) che si è opposta alla gazzarra
inscenatadai collettivi. Poi l’inter-
vento di un funzionario della Di-
gos ha evitato che la situazione
non degenerasse in tafferugli. In
precedenza i giovani dei collettivi
avevano fischiato l’intervento di
uno studente dell’organizzazione
universitaria di destra, vicina ad
An.Dopol’interruzioneedifischi,
Berlinguer ha ripreso il suo discor-
so, non prima però di aver replica-
to con decisione ai contestatori.
«Non ammetto - ha detto il mini-
stro - che in un’aula universitaria
chi la pensa diversamente non
possa esprimersi». «Non c’è alter-
nativa -hapoiammonito -allatol-
leranza e al confronto delle idee».
Dura la reazione di Furio Colom-
bo, deputato dell’Ulivo presente
all’iniziativa insieme ad Umberto
Eco. Rivolgendosi ai contestatori,
Colombo ha detto forzando volu-

tamente i toni: «Col vostro com-
portamento avete due sole alter-
native: o lasciar parlare, o sparare.
Noivorremmolavorare».Per ilmi-
nistro della Pubblica istruzione,
l’Università, «come tanti altri set-
tori della società italiana, è schiac-
ciatadaunamolediproblemiarre-
trati e di riforme sbagliate». I pro-
blemi del mondo uiversitario, se-
condo Berlinguer, si risolvono
«con l’alleggerimento dei corsi di
laurea, appesantiti oggi da esami
inutili, con la creazionediunpon-
tetrascuolasuperioreeUniversità,
con una flessibilità didattica fino-
ra latente e con l’autonomia uni-
versitaria, una scommessa di fidu-
cia sul corpo accademico, che so
ben ripagata, per quella parte di
docenti chehadimostratodi sape-
re lavorare bene». Anche il nume-
ro chiuso, tuttavia, è un aspetto
dell’attenzione del governo: «Ad
esso - ha detto Berlinguer - sarà de-
dicato un provvedimento che cir-
coscriverà l’introduzione del nu-
merochiusoadunnumerolimita-
to di atenei. Il governo sta avvian-
do unariformasistemica dell’Uni-
versità, che va dalle tasse alla ricer-
ca, dal diritto allo studio ai “ Mega
atenei “, problema quest’ultimo
da risolvere con urgenza: occorro-
no decongestionamento e sfolti-
mento, nessun ateneo al di fuori
del nostro paese ha duecentomila
iscritti». «Può iniziare una stagio-
ne straordinaria - ha proseguito -
per l’Università italiana, a patto
peròchesicapiscachelasoluzione
deiprobleminondipendesolodal
ministro». Il ministro, entrando
nel merito dei vari problemi, ha,
tra l’altro, sostenuto che occorre
portare l’Italia su una linea di di-
versificazionedeititoliaccademici
(sul tipo anglosassone), criticando
la supervalutazione «che noi ab-
biamo dato alla laurea che è stata

caricatadi tutti iproblemidiun’al-
taqualificazione».Tralaureaespe-
cialiazzazioni,ha ricordatoBerlin-
guer, prima di entrare nel mondo
del lavoro, si superano i trenta,
trentatrè anni, troppi perché por-
tano a ventisette anni l’età media
dei laureati. Ilproblemaprincipale
in Italia , secondo il responsabile
del dicastero della Pubblica istru-
zione, è l’articolarsidiuna fortese-
lezionesociale.

Le soluzioni indicate, quindi,
sono quelle di muoversi verso l’i-
stituzionalizzazione progressiva
delle scuole di specializzazione ed
esercitare spinte perchè i corsi di
laurea attuali si alleggeriscano.
Nonsonomancatecriticheaduna
certaarretratezzaculturaleepoliti-
ca e «ad una parte del corpo acca-
demico», ritenuta dotata di scarsa
flessibilitàdemocratica.

Per lo scrittore Umberto Eco i
problemi del numero chiuso o
quelli del numero programmato
sono da considerarsi secondari ri-
spetto ai tanti «agitati» nel nostro
paese. Anche con toni ironici, che
hanno suscitato applausi, Eco a
quantiavevanomessochel’Italiaè
il paese con il più basso numero di
laureati rispetto al numero degli
iscritti nelle Università, ha rispo-
sto che il motivo è dovuto al fatto
che «noi chiamiamo laurea una
cosa sbagliata». Ha poi aggiunto
che in tutti i paesi «è normale la
laurea breve» e che solo in Italia
«abbiamo la laurea lunga». Secon-
do Umberto Eco, per dare a tutti la
possibilità di conseguire una lau-
rea occorre che vengano attivati al
più presto i diplomi che possono
essere di due tipi, alcuni a numero
chiuso, quelli specialistici, e gli al-
tri generalistici. Eco, insomma, è
favorevole ad una «laurea norma-
le, triennaleche,quindi,nondeve
definirsibreve.


